
1

TIPOLOGIA A1 – ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO

Umberto Saba, Campionessa di nuoto, in Canzoniere, sezione Ultime cose 1935-1943, Einaudi, 
Torino 2014.

La poesia di Umberto Saba (1883-1957) è strettamente legata al trauma che segna la sua infanzia, 
quello dell’assenza della figura paterna, e alla sua città, Trieste, dove gestirà una celebre libreria e 
che sarà costretto ad abbandonare durante la Seconda guerra mondiale. A questi anni risale 
Campionessa di nuoto, poesia contenuta nel Canzoniere, la raccolta in cui a partire dal 1921 
confluisce la sua opera poetica.

Chi t’ha veduta nel mare ti dice
Sirena.

Trionfatrice di gare allo schermo
della mia vita umiliata appari

5 dispari.
A te mi lega un filo, tenue cosa
infrangibile, mentre tu sorridi,
e passi avanti, e non mi vedi. Intorno
ti vanno amiche numerose, amici

10 giovani come te; fate gran chiasso
tra voi nel bar che vi raccoglie. E un giorno
un’ombra mesta ti scendeva – oh, un attimo! –
dalle ciglia, materna ombra che gli angoli
t’incurvò della bella bocca altera,

15 che sposò la tua aurora alla mia sera.

Comprensione e analisi
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.

1. Riassumi brevemente il testo e illustra gli aspetti principali della struttura metrica.
2. Descrivi l’immagine della ragazza come ce la presenta il poeta, soffermandoti in particolare sul 
significato dei termini «Sirena» (v. 2) e «Trionfatrice» (v. 3).
3. Soffermati sulle scelte stilistiche dell’autore: quali figure retoriche sono presenti nel testo? 
Individuane alcune e analizzane la funzione in relazione allo scopo comunicativo.
4. Quale valore assume l’espressione «ombra mesta» (v. 12) in relazione al tema centrale del brano?
5. Come interpreti le immagini simboliche dell’«aurora» e della «sera» nel verso finale?
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Interpretazione
Il tema del male di vivere è molto frequente nella letteratura di tutte le epoche. Partendo dalla lirica 
in esame e facendo riferimento ad altri testi letterari e/o ad altre forme d’arte a te note o a tue 
personali esperienze, elabora una tua riflessione sul tema proposto.

TIPOLOGIA A2 – ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO

Leonardo Sciascia, Il giorno della civetta, ADELPHI, VI edizione gli Adelphi, Milano, gennaio 
2004, pp. 7-8.
Nel romanzo di Leonardo Sciascia, Il giorno della civetta, pubblicato nel 1961, il capitano Bellodi 
indaga sull’omicidio di Salvatore Colasberna, un piccolo imprenditore edile che non si era piegato 
alla protezione della mafia. Fin dall’inizio le indagini si scontrano con omertà e tentativi di 
depistaggio; nel brano qui riportato sono gli stessi familiari e soci della vittima, convocati in 
caserma, a ostacolare la ricerca della verità, lucidamente ricostruita dal capitano.

«Per il caso Colasberna» continuò il capitano «ho ricevuto già cinque lettere anonime: per un fatto 
accaduto l’altro ieri, è un buon numero; e ne arriveranno altre... Colasberna è stato ucciso per 
gelosia, dice un anonimo: e mette il nome del marito geloso...».
«Cose da pazzi» disse Giuseppe Colasberna.

5 « Lo dico anch’io» disse il capitano, e continuò «... è stato ucciso per errore, secondo un altro: 
perché somigliava a un certo Perricone, individuo che, a giudizio dell’informatore anonimo, avrà 
presto il piombo che gli spetta».
I soci con una rapida occhiata si consultarono.
«Può essere» disse Giuseppe Colasberna.
«Non può essere» disse il capitano «perché il Perricone di cui parla la lettera, ha avuto il passaporto 
quindici giorni addietro e  in questo momento si trova a Liegi, nel Belgio: voi forse non lo sapevate, 
e certo non lo sapeva l’autore della lettera anonima: ma ad uno che avesse avuto l’intenzione di farlo 
fuori, questo fatto non poteva sfuggire... Non vi dico di altre informazioni, ancora più insensate di 
questa: ma ce n’è una che vi prego di considerare bene, perché a mio parere ci offre la traccia 
buona... Il vostro lavoro, la concorrenza, gli appalti: ecco dove bisogna cercare». Altra rapida 
occhiata di consultazione.

15    «Non può essere» disse Giuseppe Colasberna.
«Sì che può essere» disse il capitano «e vi dirò perché e come. A parte il vostro caso, ho molte 
informazioni sicure sulla faccenda degli appalti: soltanto informazioni, purtroppo, che se avessi 
delle prove... Ammettiamo che in questa zona, in questa provincia, operino dieci ditte appaltatrici: 
ogni ditta ha le sue macchine, i suoi materiali: cose che di notte restano lungo le strade o vicino ai 
cantieri di costruzione; e le macchine son cose delicate, basta tirar fuori un pezzo, magari una sola 
vite: e ci vogliono ore o giorni per rimetterle in funzione; e i materiali, nafta, catrame, armature, ci 
vuole poco a farli sparire o a bruciarli sul posto. Vero è che vicino al materiale e alle macchine 
spesso c’è la baracchetta con uno o due operai che vi dormono: ma gli operai, per l’appunto, 
dormono; e c’è gente invece, voi mi capite, che non dorme mai. Non è naturale rivolgersi a questa 
gente che non dorme per avere protezione? Tanto più che la protezione vi è stata subito offerta; e 
se avete commesso l’imprudenza di rifiutarla, qualche fatto è accaduto che vi ha persuaso ad 
accettarla... Si capisce che ci sono i testardi: quelli che dicono no, che non la vogliono, e nemmeno 
con il coltello alla gola si rassegnerebbero ad accettarla. Voi, a quanto pare, siete dei testardi: o 
soltanto Salvatore lo era...».
«Di queste cose non sappiamo niente» disse Giuseppe Colasberna: gli altri, con facce stralunate, 
annuirono.
«Può darsi» disse il capitano «può darsi... Ma non ho ancora finito. Ci sono dunque dieci ditte: e 
nove accettano o chiedono protezione. Ma sarebbe una associazione ben misera, voi capite di quale 
associazione parlo, se dovesse limitarsi solo al compito e al guadagno di quella che voi chiamate 
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guardianìa: la protezione che l’associazione offre è molto più vasta. Ottiene per voi, per le ditte che 
accettano protezione e regolamentazione, gli appalti a licitazione privata; vi dà informazioni 
preziose per concorrere a quelli con asta pubblica; vi aiuta al momento del collaudo; vi tiene buoni 
gli operai... Si capisce che se nove ditte hanno accettato protezione, formando una specie di 
consorzio, la decima che rifiuta è una pecora nera: non riesce a dare molto fastidio, è vero, ma il 
fatto stesso che esista è già una sfida e un cattivo esempio. E allora bisogna, con le buone o con le 
brusche, costringerla, ad entrare nel giuoco; o ad uscirne per sempre annientandola…».
Giuseppe Colasberna disse «non le ho mai sentite queste cose» e il fratello e i soci fecero mimica di 
approvazione.

Comprensione e Analisi
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte.

1. Sintetizza il contenuto del brano, individuando quali sono le ricostruzioni del capitano e le 
posizioni degli interlocutori.

2. La mafia, nel gioco tra detto e non detto che si svolge tra il capitano e i familiari dell’ucciso, è 
descritta attraverso riferimenti indiretti e perifrasi: sai fare qualche esempio?

3. Nei fratelli Colasberna e nei loro soci il linguaggio verbale, molto ridotto, è accompagnato da 
una mimica altrettanto significativa, utile a rappresentare i personaggi. Spiega in che modo 
questo avviene.

4. A cosa può alludere il capitano quando evoca «qualche fatto» che serve a persuadere tutte le 
aziende ad accettare la protezione della mafia? (riga 24)

5. La retorica del capitano vuole essere persuasiva, rivelando gradatamente l’unica verità 
possibile per spiegare l’uccisione di Salvatore Colasberna; attraverso quali soluzioni 
espressive (ripetizioni, scelte lessicali e sintattiche, pause ecc.) è costruito il discorso?

Interpretazione

Nel brano si contrappongono due culture: da un lato quella della giustizia, della ragione e 
dell’onestà, rappresentata dal capitano dei Carabinieri Bellodi, e dall’altro quella dell’omertà e 
dell’illegalità; è un tema al centro di tante narrazioni letterarie, dall’Ottocento fino ai nostri giorni, e 
anche cinematografiche, che parlano in modo esplicito di organizzazioni criminali, o più in generale 
di rapporti di potere, soprusi e ingiustizie all’interno della società. Esponi le tue considerazioni su 
questo tema, utilizzando le tue letture, conoscenze ed esperienze

TIPOLOGIA B1 - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO

I sensi di colpa? Sono un segno di maturità

di Lello Ponticelli (sacerdote, psicologo-psicoterapeuta)

Esiste un senso di colpa sano e necessario, cui educare e rieducarci a livello personale e 
comunitario. Dirlo non è politicamente corretto, ma è necessario. Ne scriveva già Vittorino 
Andreoli: «Amici laici, rivalutiamo il senso di colpa» (Avvenire 26/6/ 2001). Tanti pensatori, 
psichiatri, psicologi, teologi, catechisti, come pure sagge guide spirituali, recependo le istanze delle 
scienze umane (GS 62), hanno aiutato non poche persone a liberarsi da sensi di colpa esagerati, 
infondati, addirittura patologici, frutto anche di educazione di tipo piuttosto rigorista e repressivo. 
Con molta onestà intellettuale, però, Andreoli riconosceva che non era giusto sottovalutare la 
funzione educativa del senso di colpa e che era venuto il momento di favorirne una riabilitazione. 
Una completa assenza di colpa, infatti, di fronte a comportamenti assai lesivi della persona e della 
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dignità dell’altro, non è meno indicativa di immaturità, quando non di patologia, che una sua 
esagerazione (vedi i disturbi di personalità narcisista o antisociali, per esempio). Considerando, poi, 
la diffusione di tanti comportamenti nella nostra quotidianità, non c’è da stare sereni: tanti, per 
esempio, non provano sufficiente dispiacere e rimorso nell’aver ferito, maltrattato, ingiuriato, 
svalutato un loro simile; oppure proiettano la colpa sugli altri, favorendo ricerche di capri espiatori 
pur di non assumersi le proprie responsabilità.  […]. C’è, addirittura, chi si vanta di non sentirsi mai 
in colpa o di non vergognarsi di nulla. E questo non è solo un fenomeno di singoli individui, ma 
investe intere collettività che vivono nel più completo disinteresse verso fenomeni di corruzione, 
malcostume ed egocentrismo. Vi sembra più umano tutto questo? Quello che è preoccupante è che 
un clima "affettivo" così – meglio sarebbe dire "anaffettivo" - sia sostenuto da una mentalità diffusa 
e razionalizzata, una vera e propria ideologia pratica, oltre che teorica, professata e diffusa senza la 
benché minima e necessaria verifica o autocritica. […].. Ciascuna persona di buon senso, invece,  
potrà condividere almeno il fatto che sentire rimorso e  colpa per aver fatto del male a sé o ad altri, 
specialmente se più fragili e indifesi, sia sano e adeguato; come sano e adeguato il desiderio e 
l’impegno a riparare: se è così, allora educare al senso di colpa e all’assunzione di responsabilità  
del proprio agire, costituisce  un obiettivo educativo da rimettere al centro dell’attenzione nel 
processo di crescita psicologico ed etico, prima ancora che religioso e spirituale[…]

                Avvenire 4 aprile 2026

Comprensione e analisi

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 

1. Riassumi il brano e individua la tesi centrale dell’autore;
2. Quale rischio viene evidenziato sia nell’eccesso sia nella totale assenza di senso di colpa?
3. Quale ruolo educativo viene attribuito al senso di colpa?
4. Individua e spiega almeno due strategie argomentative usate dall’autore

Produzione 

Esprimi una tua posizione in relazione all’assunto principale dell’autore, secondo cui: Il senso di 
colpa, se equilibrato, è necessario ed educativo. Sei d’accordo o in disaccordo?

TIPOLOGIA B2 - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO

Testo tratto da: Emilio Gentile, L’apocalisse della modernità, Mondadori, Milano 2008, pp. 11–12. 

«Il brutale realismo della guerra, osservava la «Contemporary Review»1 nel febbraio 1918, aveva 
intensificato «l’aspirazione per un mondo più nobile e più elevato come risultato del martirio del 
mondo civile. La gente più sana e più pacata va dicendo: tutto sarà differente dopo la guerra, 
dovremo iniziare tutto di nuovo, dobbiamo chiudere con gli errori e i fallimenti del passato». Ma 
queste aspirazioni apparivano «sentimentali e prive di fondamento», perché era «letteralmente 
impossibile cominciare tutto da capo». Se interroghiamo la gente comune e i semplici soldati, 
aggiungeva la rivista, «scopriamo che essi non sono abbacinati dalla visione apocalittica di un 
nuovo cielo e una nuova terra, ma desiderano solo sicurezza e momenti di pace, farla finita con 
l’aggressività, badare alla famiglia, e ristabilire al più presto gli aspetti familiari della vita comune». 
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Tre anni prima, nel marzo 1915, mentre l’Italia si accingeva a intervenire nel conflitto, un letterato 
che in battaglia avrebbe poi perso la vita, Renato Serra, commentando le speranze di un mondo 
nuovo o rinnovato, che in molti si aspettavano di veder nascere dalla guerra, aveva osservato che 
essa «è un fatto, come tanti altri in questo mondo; è enorme, ma è quello solo; accanto agli altri, che 
sono stati e che saranno: non vi aggiunge; non vi toglie nulla, non cambia nulla, assolutamente, nel 
mondo». Forse erano molti, forse erano la maggioranza i soldati coscritti che erano andati al fronte 
con la stessa convinzione. E forse erano anche molti, forse erano la maggioranza, i reduci che alla 
fine del conflitto avrebbero condiviso i sentimenti sconfortati della rivista inglese. Ma non erano 
stati pochi, o erano stati comunque una numerosa minoranza, specialmente giovani, coloro che 
all’inizio della Grande Guerra avevano esultato ed erano partiti volontari ed entusiasti, convinti che 
stesse iniziando una nuova era per l’umanità, che gli individui e le nazioni sarebbero stati rigenerati 
dal sangue, e che dalla guerra sarebbe nato un mondo nuovo e un uomo nuovo, più sano e più 
nobile negli ideali e nelle azioni. E non furono pochi, e formarono comunque minoranze numerose 
e attive, quelli che all’indomani della fine dei combattimenti pensarono che la guerra era stata in 
effetti un’esperienza tragica ma grandiosa, dalla quale un mondo nuovo e un uomo nuovo dovevano 
necessariamente nascere. Forse erano già in gestazione: le sofferenze atroci che il conflitto aveva 
imposto all’umanità erano le inevitabili conseguenze del parto. In Italia, la possibilità della pace, 
con l’approssimarsi della vittoria, dopo le vociferazioni dell’abdicazione di Guglielmo II 
nell’ottobre 1918, fu salutata dagli interventisti come l’annuncio di una nuova era per l’umanità. 
[…] Fra i dubbiosi e gli entusiasti, altri pensarono, guardando il mondo nuovo costruito sulle rovine 
umane e materiali, che la Grande Guerra era stata in realtà il naufragio della civiltà moderna. Forse 
la civiltà stessa era annegata.» 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 

1. Sintetizza il brano proposto.
 2. Quale funzione svolge la serie di citazioni dalla ‘Contemporary Review’?
 3. Come si inserisce nel ragionamento di Emilio Gentile il richiamo alla posizione di Renato Serra? 
4. Con quali argomentazioni le ‘minoranze numerose e attive’ potevano sostenere che la guerra era 
stata ‘un’esperienza tragica ma grandiosa’?

 Produzione

 Prendendo spunto dall’analisi del brano proposto e sulla base delle tue conoscenze e delle tue 
letture, rifletti sugli scenari che precedettero e seguirono la I guerra mondiale, soffermandoti 
sull’idea della Grande Guerra come ‘naufragio della civiltà moderna’, intesa in primo luogo come 
civiltà europea.

TIPOLOGIA B3 - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO

Testo tratto da: Vito Mancuso, La via della bellezza, Garzanti, Milano 2018.

«La vita è bella? Oppure non lo è? Per rispondere adeguatamente a questi interrogativi occorre 
prima stabilire come sia possibile capire se una cosa (un oggetto, un fenomeno naturale, una 
persona) sia bella oppure no. In prima approssimazione la mia risposta è che lo si può capire a 
partire dal desiderio di unificazione prodotto in noi dall'immagine e dal pensiero di quella cosa: a 
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quanto ci appare bello infatti ci vogliamo unire, dal suo contrario distaccare. E un istinto naturale, 
direi fisiologico, iscritto cioè nella logica che governa la naturaphysis, compresa la nostra, e che già 
venticinque secoli fa veniva colto dal poeta greco Teognide con queste parole attribuite alle Muse e 
alle Grazie: «Ciò che è bello, è amato; ciò che bello non è, non è amato», laddove questo amore 
esprime il desiderio di eros. Per questo la dimensione estetica è tanto curata nel commercio, dagli 
spot, la cui realizzazione costa milioni, alla frutta e alla verdura sui banchi del mercato: la nostra 
mente, percependo il bello, sente il desiderio spesso irresistibile di aderirvi. Ma tornando alla vita, 
qual è la situazione al riguardo? È bella oppure no? La mia risposta è che la vita è supremamente 
bella: la prova è data dal fatto che l'istinto più forte nei viventi è quello di sopravvivenza. Sentiamo 
scorrere dentro di noi il desiderio di vivere che ci fa aderire alla vita con una forza più intensa di 
quella che tiene un mollusco avvinto a uno scoglio, e ciò dimostra che la vita è così bella che 
(quasi) non possiamo pensare nulla di più bello e di attraente. Sembrerebbe quindi tutta una festa, la 
vita. Così però non è. Ha scritto Boris Pasternak: «Com'è bello il mondo! Ma perché proprio questo 
dà un senso di dolore?». [...] C'è una domanda inevitabile che si profila nella mente di chiunque 
inizi a riflettere sull'argomento: la bellezza esiste come una dimensione consistente in sé e per sé, o 
è solo una questione di gusti personali, e più ancora di epoche e di latitudini? Chi di noi avrebbe gli 
stessi gusti se fosse nato nel centro dell'Africa, sulle Ande o su un'isola del Giappone? O se fosse 
nato esattamente nel medesimo luogo ma tremila anni prima? O anche solo trent'anni fa? Non è del 
resto necessario viaggiare nello spazio e nel tempo per constatare l'immane disparità di gusti che 
divide gli esseri umani, basta uscire di casa e soffermare lo sguardo sulla gente che passa.» 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte.

1. Riassumi il contenuto del brano proposto.
2.  Secondo Mancuso, come è possibile capire se una cosa è bella o no? 
3.  Per quale motivo la frutta e la verdura sui banchi del mercato rispettano una dimensione 

estetica? 
4. Con quale argomentazione si sostiene l'idea della soggettività della bellezza? 

Produzione

 Partendo dall'affermazione del poeta greco Teognide ‘Ciò che è bello, è amato; ciò che bello 
non è, non è amato’, elabora un testo coerente e coeso in cui, con esempi tratti dalla tua 
esperienza personale, esponi le tue riflessioni sulla disparità dei gusti in tema di bellezza

TIPOLOGIA C1 - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO 
SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ

Un uomo che non partecipa per nulla alla vita pubblica non lo consideriamo un uomo 
disimpegnato, ma un uomo inutile.

                   Tucidide, Storie, II.

[…] quelli che si dispongono a governare lo Stato, tengano ben presenti questi due precetti di 
Platone: primo, curare l'utile dei cittadini in modo da adeguare ad esso ogni loro azione, 
dimentichi e incuranti dei propri interessi; secondo, provvedere a tutto l'organismo dello Stato, 
affinché, mentre ne curano una parte, non abbiano a trascurare le altre […]

    Cicerone, De officiis, I, 85
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Non ho paura delle parole dei violenti, ma del silenzio degli onesti 

         M.L.King

Queste tre citazioni, di epoche ed estrazioni diverse, invitano il cittadino a non rifuggire 
dall’impegno pubblico. Ritieni che dicano qualcosa al cittadino di oggi, sempre più deluso e portato 
al disimpegno? Esponila tua riflessione in merito all’argomento proposto; puoi articolare il tuo 
elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne 
esprima sinteticamente il contenuto.

TIPOLOGIA C2 - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-
ARGOMENTATIVOSU TEMATICHE DI ATTUALITÀ

«Non a caso negli ultimi decenni le discipline umanistiche vengono considerate inutili, vengono 
marginalizzate non solo nei programmi scolastici, ma soprattutto nelle voci dei bilanci statali e nelle 
risorse di enti privati e di fondazioni. Perché impegnare denaro in un ambito condannato a non 
produrre profitto? Perché destinare fondi a saperi che non apportano un rapido e tangibile utile 
economico? All’interno di questo contesto fondato esclusivamente sulla necessità di pesare e 
misurare in base a criteri che privilegiano la quantitas, la letteratura (ma lo stesso discorso potrebbe 
valere per altri saperi umanistici e per quei saperi scientifici liberi da un immediato scopo 
utilitaristico) può invece assumere una funzione fondamentale, importantissima: proprio per il suo 
essere immune da qualsiasi aspirazione al profitto potrebbe porsi, di per sé, come forma di 
resistenza agli egoismi del presente, come antidoto alla barbarie dell’utile che è arrivata perfino a 
corrompere le nostre relazioni sociali e i nostri affetti più intimi. La sua esistenza stessa, infatti, 
richiama l’attenzione sulla gratuità e sul disinteresse, valori ormai considerati controcorrente e fuori 
moda.» 

Traendo spunto dalle tue esperienze, dalle tue letture e dalle tue conoscenze, rifletti sui contenuti del 
brano di Nuccio Ordine (1958 - 2023), articolando il tuo elaborato in paragrafi opportunamente 
titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.

Testo tratto da: Nuccio Ordine, L’utilità dell’inutile. Manifesto, La nave di Teseo, Milano, 
2023, pp. 40-41.
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